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L’INTERVISTA

Veltroni: «Italia unita
Non potevamo
restare a guardare»
VittorioMacioce
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L’ATTACCO A GHEDDAFI

Fausto Biloslavo
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di Francesco Perfetti

il Giornale
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di Fiamma Nirenstein
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IL REPORTAGE

Nel caos di Tripoli,
la città-bunker
che aspetta le bombe
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RICORSI STORICI

Cent’anni dopo
i nostri soldati
nell’ex colonia

Nella festa del papà, ci coccola Mamma Silvio

O ggitutti ipapàd’Italiapossonofesteg-
giare eccetto uno: Silvio Berlusconi,

chedovràinvecerimandareallafestadel-
lamamma. È uscito infatti un testo serio
di uno psicologo, Alessandro Amadori,
intitolatoMadre Silvio (ed.Mind). In co-
pertina il volto di Berlusconi sostituisce
quello della «Madonna con Bambino».
Amadori sostiene che Berlusconi svolge
unruolomaterno,noneducamaaccudi-
sce i cittadini e predilige il lato domesti-
co, affettivo e privato a quello pubblico,
statale e normativo.Ma non solo: Berlu-
sconiavrebbeunvoltofemminileelasua
stessapassioneper ledonneemagariper
le grandi tette, sarebbe un transfert della
sua indole materna. Femmina non me
l’avevamai detto nessuno, commenterà

la reaSilvia, inarteCavaliere.Dunque, la
suaassidua frequentazionedidonnena-
sce da affinità: la premier ha bisogno di
amicheconcuiconfidarsieparlareininti-
mità; allora nonmente quando dice che
lui con le donne non ci fa niente...
Inverità anch’iohosostenutoche l’ap-

peal diBerlusconi è seduttivo enoncari-
smatico, dunquedi genere più femmini-
le chemaschile. Più piacione-civettuolo
cheautoritario-paterno.Esulpianostori-
co,sostengodatempochelaDcsostituì il
paternalismo fascista con il maternali-
smodiStato, inclineadallevarepiùchea
educare i cittadini, aperdonarepiùchea
responsabilizzare, a far prevalere il lato
familisticoedomesticosuquelloetico-vi-
rileestatale.Del restopure la tvèdefinita

MammaRaieBerlusconinonacasoèim-
prenditoredi tv,altaredomesticoavoca-
zionematerna(Aproposito,anchel’auto-
re del libro fu lanciato dai telequiz).
QuestatesidiBerlusconimammascon-

volge politica e tribunali: spiazza la Boc-
cassini ma anche Vendola, offre una li-
neadifensiva inattaccabilee lo riposizio-
na in continuità con la vecchia Dc. Però
comportauninestimabilesacrificio:offri-
re il corpo del reato, l’organo virile, alla
patria.Perlasalvezzad’Italiaesuaperso-
nale,Presidente,procedaallamutilazio-
ne;unmedicopietosoalsuopostolefisse-
ràunacoccardatricolore.L’Italiaricono-
scentevenereràlareliquia,ripostainuna
teca, e lei proseguirà ad allattarci.

B
ando ai giri di parole.
L’Italia entra in guer-
ra.Nonc’èaltromodo
perdefinireladecisio-

nepresa ieri dal governo. Sot-
toilcappellodell’Onu, inostri
caccia e lenostri navi parteci-
peranno ai bombardamenti
della Libia per fare cadere il
dittatore Gheddafi. Per una
suggestivacoincidenza, lade-
cisione finale era stata presa
l’altra seraalTeatrodell’Ope-
ra di Roma, doveNapolitano,
Berlusconi, Letta e La Russa
stavanoassistendoal«Nabuc-
co» celebrativo dei 150 anni
dell’Unità. Mentre in sala ri-
suonavano le note del «Va’
pensiero», inno alla libertà
dei popoli, nel foyer riservato
allespalledelpalcorealeveni-
va messa a punto la risposta
che il consiglio di sicurezza
dell’Onu, riunito a New York,
attendeva: l’Italia non solo
metterà a disposizione delle
forzeNatolepropriebasi(sen-
za le quali un attacco sarebbe
problematico), ma sarà della
partitaconsuoiuominiemez-
zi.
Gheddafi èundittatore, più

pazzo che sanguinario, con
trascorsida terrorista.Questo
è bene dirlo subito e tenerlo
presente sempre. Ciò nono-
stante, con lui l’Italia aveva
trovatoa faticaunaconviven-
za dettata esclusivamente da
interessi.DallaLibiainfattiar-
riva una importante parte del
nostropetrolio,moltimiliardi
di euro libici sono investiti in
nostre aziende strategiche, la
Libia è decisiva nel fermare
l’ondata di clandestini che si
vuoleriversaresullenostreco-
ste.Chefinefaràilrecentetrat-
tatochedopoannidi incertez-
ze ha regolato tutto questo?
Nonlosappiamo,perchénes-
sunoè ingradodidire checo-
sa accadrà una volta caduto
Gheddafi.Quella cheè incor-
so a Tripoli non è infatti una
guerra di liberazione come la
intendiamo noi in Occidente
(via il tiranno arriva la demo-
crazia)eneppureèparagona-
bile alle rivolte che hanno
scossoEgittoeTunisia(popo-

li affamati e annidi repressio-
ne feroce). Il reddito medio
dei libici è ilpiùalto traquello
dei Paesi africani, e più che
una lotta tra il bene e il male,
da quelli parti è da sempre in
corsounaguerratratribù,che
ancoracostituisconol’ossatu-
ra sociale e politica del Paese.
BombardarelaLibiaèquin-

di un salto nel buio, necessa-
riopermetterealriparoirivol-
tosidallavendettadel tiranno
che stava per riprendere il
controllodelterritorio.Opera-
zionenobile e a questo punto
necessaria, anche se al regi-
me, nei primi giorni della cri-
si, sono stati imputati dalla
stampaarababombardamen-
tia tappetosufolle inermiche
si sono poi dimostrati un fal-
so. Gheddafi non ha l’atomi-
ca(hacercatodifarselamaso-
prattutto Bush padre l’ha ri-
portato a miti consigli con la
forza), quindi non può essere
una minaccia per il mondo.
La sua forza militare non è in
grado di portare seri pericoli
all’Occidente.
Nonostante questo, Fran-

cia e Inghilterra, per motivi
umanitarima ancheper inte-
ressi, hanno spintomolto per
una soluzionemilitare e han-
no lavorato sulle diplomazie
del mondo. Obama, alla fine,
hadettosì.L’Italiapotevastar-
nefuori?Larispostaèno.Ilde-
stino della Libia è anche affa-
re nostro, e non soltanto per
motivi storici o di vicinato.
L’italietta è diventata grande
(150 anni) e deve prendersi le
sue responsabilità nell’intri-
cato e non sempre trasparen-
te gioco dei rapporti interna-
zionali.Nonpossiamo lascia-
re fare, né aGheddafi dimas-
sacrare i suoi, né a Sarkozy e
soci di mettere mano da soli
sullaLibia, suinostri interessi
economici e sulle nostre stra-
tegie politiche. Non abbiamo
scelta, non perché succubi
maper l’esattocontrario:non
vogliamopiùsubiredecisioni
di altri. La novità è che Berlu-
sconinonhausato i sotterfugi
e le ipocrisie dei suoi prede-
cessori coinvolti in analoghe,
drammatiche scelte.

I caccia italiani pronti a bombardare la Libia. Una scelta necessaria
permantenere il nostro ruolo in Europa. Il rischio del dopo raìs
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SENZA ALTERNATIVE

Perché l’Occidente
deve rovesciare
il Colonnello ferito

di Alessandro Sallusti

diMarcello Veneziani
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